I CHOLIAMBI DI PERSIO (pag. 185 libro di testo)
I choliambi sono trimetri giambici ipponattei o scazonti, ossia giambi (3 metri per la precisione) in cui l’ultimo piede è, invece che un giambo (u - : sillaba breve seguita da sillaba lunga), un trocheo (-u) o uno spondeo (- -).
Così la struttura sarà:

u- u-/u- u-/u- -u
comunque va chiarito che per gli antichi il giambo è il metro che contraddistingue le invettive, le polemiche.

Di Persio ci sono giunti 14 giambi, sette versi su un argomento e sette su un altro.

Gli studiosi ritengono che potessero costituire l’epilogo o, più verosimilmente, il prologo delle Satire. Insomma i più pensano che Persio li avesse collocati prima delle sue sei Satire.
Nei primi sette versi Persio dichiara di non aver mai bevuto alla “fonte del cavallo” (“fonte…caballino” v.1), cioè alla fonte scaturita da un calcio di Pegaso, il cavallo alato: questo perché, secondo la leggenda, chi avesse bevuto a tale sorgente (l’”Ippocrene”) sarebbe diventato poeta.
Persio, dunque, prende le distanze da coloro che, credendosi poeti vate, pensano che ad essere artisti sia sufficiente la semplice ispirazione, il genio, la dote innata.

Non ha nemmeno sognato di essere sul “Parnaso dalla doppia cima”: chi credeva di essere poeta vate, talora dichiarava di esserlo divenuto dopo aver sognato (“somniasse” v. 2) il monte a due vette (“bicipiti” v.2), una sede di Dioniso e l’altra di Apollo.

Neanche in questo caso Persio si accorda con i poeti “invasati” e, per opporsi a loro, si professa un sempliciotto, un dilettante, un “semipaganus” (cfr. v. 6, dove “pagus” = villaggio, perciò equivale a “paesano”,” provinciale”, quasi al nostro “campagnolo”, “zoticone”)…

E’ una professione di umiltà, che, in realtà, vuol indicare una polemica nei confronti di chi aspira solo al successo, ad avere statue lambite d’alloro o di edera (vv. 5 sg.: “imagines lambunt/hederae”).

Nei sette versi successivi Persio deride i poeti e le poetesse che sembrano bravi, ma che, in realtà, non fanno che ripetere sempre gli stessi temi, quasi fossero pappagalli o gazze: costoro saranno anche apprezzati come se componessero “il nettare di Petaso” (v. 14 “Pegaseium nectar”), ma invero la loro tecnica si affina solo per sete di soldi. 
A comandarli sono il ventre (“Magister artis…venter” vv. 10 sg.) e la “spes nummi” (v. 12), ossia la speranza di guadagnar denaro!
Ricordiamoci che anche Petronio esprime un concetto simile: nel Satyricon contrappone infatti a Trimalchione, il liberto arricchito e simbolo dei parvenu di età neroniana, Eumolpo, il poeta squattrinato che si accompagna all’esteta Encolpio.

Ed Eumolpo afferma che “bonae mentis soror est paupertas”, che, purtroppo, la povertà è “sorella” di un cervello che funziona bene!

Dunque il contrasto fra il soldo (da “solidus”, il concreto/ il materiale, sigh!) e il bello (l’arte!)…è sempre esistito…

